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w Editoriale

IL DUCE (quello che parte col fascismo del manganello e 
arriva a dichiarare guerra a Francia, Inghilterra, parte 
dell’Africa, Grecia, Iugoslavia, URSS, America…) diventa 
Primo Ministro dopo che 4 governi liberali1 (dal 1919 al 22) 
risultano imbelli e vecchi nelle idee. 
È il salvatore della Patria da socialisti, comunisti, cattolici 
(don Sturzo), anarchici, repubblicani e lo fa non sopprimendo 
il Parlamento bensì togliendogli il potere che va alla Camera 
dei Fasci e delle Corporazioni. Con le leggi fascistissime 
che diventano gerarchicamente più importanti di tutte le 
altre leggi. Non sopprimendo la magistratura ma mettendole 
a fianco il Tribunale Speciale. E poi il Gran Consiglio del 
Fascismo diventa il Gran Consiglio della Nazione. E la 
stampa viene addomesticata con “contributi per i bravi 
sudditi e galera per i somari”. E la scuola esalta l’uomo del 
destino: il demiurgo. E via così… Saltano i corpi democratici 
intermedi: i sindacati o servi o aboliti. I partiti o servi o 
aboliti: è la dittatura. È il rapporto duce-masse popolari.

E gli italiani? Gli italiani in grande maggioranza ci stanno (per 
quelli che s’oppongono galera, disoccupazione, solitudine 
sociale e olio di ricino…). Si fanno abituare all’ignoranza 
politica e civica perché per loro, tutti loro, avrebbe provvedu-
to il duce. L’ubbidienza é tale che quando c’é l’alleanza con 
la Germania e il Giappone la gente grida: viva il duce! viva il re!. 
È il plebiscito!
Ora i paragoni sono sempre difficili perché le situazioni mai 
si presentano uguali, però le similitudini ci stanno. Intanto 
oggi in Europa soffia un crescente vento di destra; a confer-
ma la Svezia, ultima, ma prima Danimarca, Ungheria, 
Austria… E adesso pure l’Italia e con alto consenso al 
sovranismo… E di nuovo capo e popolo; dittatore e popolo; 
duce e popolo. Ancora un plebiscito?
Carissima combattente per la democrazia, dove ci porteran-
no questi qui è difficile dirlo. La storia non si ripete pari pari. 
Però si ripetono finalità e oggi come allora si saltano i corpi 
intermedi o si azzerano le loro funzioni (il Parlamento, il 
Consiglio Regionale, il Consiglio Comunale, la Magistratura: 
tutta roba inutile) Oggi il consenso lo dà il twitter che 
sostituisce l’applauso della folla: un sì, oppure un no al 
cellulare, oppure niente nella regola “Chi tace acconsente”. 
Il capo con il consenso del twitter (cinguettio) governa.  
Il pericolo è enorme. Ma ancora si vota. Si vota col proporzio-
nale e vince chi arriva al 50% più uno. Sappiamolo! Sappia-
molo che servono alleanze antifasciste. Subito!

Di regola l’editoriale non entra in dialogo, ma questa volta 
rispondo a una partigiana che con voce ferma, nella consa-
pevole dignità antifascista alfonsinese, chiede cosa stia 
capitando. E dice che il fascismo ha tante facce 
e forme... E poi l‘Europa dove va?... E la Svezia…?  

ISTRUITEVI, PERCHÈ 
AVREMO BISOGNO DI TUTTA 
LA VOSTRA INTELLIGENZA.
(A. GRAMSCI)

Ma dove ci portan questi qui?
chiedono da Alfonsine

di Ivano Artioli

UNIAMOCI A QUESTO APPELLO CONTRO 
IL POPULISMO, SIAMO PLURALISTI, 
ABBATTIAMO MURI E STECCATI.
CONTRO LA POLITICA DELLA PAURA 
E DEL RISENTIMENTO.
ANDATE A VOTARE. LA DEMOCRAZIA 
DIPENDE DA VOI  
(BARAK OBAMA)

1) Nitti, Giolitti, Bonomi, Facta
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Dal 16 al 20 luglio di quest’anno il treno 
della Memoria e del Progresso ha ospitato 
quattro ragazzi delle scuole superiori: Sofia 
Magnani, Michele Pierantoni, Manuel 
Solano e Rebecca Zaccaro: le cosiddette 
Magliette Gialle.
Il gruppo fa parte del progetto “LAVORI IN 
COMUNE”, rivolto ai giovani dai 14 ai 18 
anni, lanciato dal Comune di Ravenna per 
dare vita ad una settimana di volontariato e 
di cittadinanza attiva sul territorio locale. 
L’ANPI di Mezzano ha accolto con entusia-
smo l’iniziativa in collaborazione con 
l’operatrice culturale Cecilia Benzoni e con 
la presidente del consiglio territoriale Maria 
Gloria Natali visto che il tema scelto era 
“Le Protagoniste della Storia: raccolta 
di testimonianze e racconti delle donne” 
durante la seconda guerra mondiale, nella 
Resistenza e nel dopoguerra.
Sono state invitate 5 donne che hanno 
raccontato ai ragazzi la loro esperienza di 
vita vissuta. 
Viera Geminiani di Alfonsine ha spiegato la 
sua infanzia e poi i suoi compiti come 
staffetta partigiana. Rosa Bartolotti, la più 

piccola delle 6 sorelle della famiglia 
Bartolotti di Savarna, tutte staffette 
partigiane. Renza Bartolotti, nipote, figlia 
del fratello Lino ha inquadrato nel contesto 
famigliare e sociale le 6 sorelle partendo 
dalla loro infanzia fino alle decisione di 
diventare staffette ognuna a livelli differenti, 
a seconda delle proprie possibilità. Tania 
Eviani nipote di Pina ha letto le testimonian-
ze di Lucia e Maria (insignita di medaglia 
d’argento). Antonietta Pellegrini di San 
Donato Val di Comino (FR) vicino a Monte 
Cassino nel Lazio ha testimoniato di essere 
stata affidata alla famiglia Morelli Paolo 
di Mezzano in seguito alla campagna 
di solidarietà verso gli orfani di guerra 
promossa dal PCI, dall’UDI e dai sindacati 
nel 1946, insieme ad altri bambini del 
suo paese natale.
I 4 ragazzi dopo aver dialogato con le 
protagoniste della storia, coordinati dalla 
Dott.ssa Laura Orlandini dell’Istituto Storico 
della Resistenza di Ravenna, hanno prodotto 
un libretto di raccolta delle testimonianze 
che verrà presentato alla cittadinanza in 
ottobre durante la sagra del paese.

LUGLIO 2018

LE MAGLIETTE GIALLE A MEZZANO
di Medarda Gianstefani

La mattina del 26 agosto del 1944 
vengono prelevati dalle carceri di Ravenna 
e caricati su un camion 11 antifascisti. 
L’operazione é condotta da fascisti e 
tedeschi insieme. Il giorno precedente c’era 
stato l’eccidio del Ponte degli Allocchi e la 
sera stessa il più grande bombardamento 
degli Alleati su Ravenna. Il camion sosta in 
via Maggiore nei pressi di una grossa 
voragine prodotta da una bomba, proce-
dendo poi sulla Reale in direzione di 
Mezzano. Giunti all’incrocio della strada di 
Piangipane, cinque di questi vengono posti 
sotto sorveglianza nella casa oggi trasfor-
mata nella pizzeria “Le Streghe”. 
Le altre 6 sono riportate indietro fino a 
Camerlona e barbaramente fucilate senza 
pietà. Qui i loro nomi sono scolpiti sulla 
lapide del cippo su cui abbiamo posto una 
corona: Erminio Salvatori (detto Bunaghè), 
al quale è intitolata la sezione ANPI di 
Mezzano con sede nel “Treno della 
Memoria e del Progresso”, Pietro Lucci 
(Pirocia), Lino Mascanzoni, Angelo Lolli, 
Stefano Miccoli e Vincenzo Zanzi. I tedeschi 
ritornano a prelevare i cinque patrioti 
imprigionati 

ECCIDIO 
CAMERLONA-SAVARNA

di Medarda Gianstefani

26 AGOSTO 1944

A luglio nella settimana per il volontariato 
e la cittadinanza attiva il “Treno della 
Memoria e del Progresso” di Mezzano 
ha ospitato un gruppo di giovani del 
progetto in Comune (le magliette gialle) 
che hanno registrato testimonianze e 
intervistato partigiane; lavoro poi raccolto 
in un libretto

w Notizie in breve
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Anche quest’anno la sezione ANPI 
“Giuseppe Bartoli” di Brisighella, in 
collaborazione con la sezione “Italo 
Cristofori” di Bagnacavallo e l’Associazio-
ne La Tua Mano Per La Pace ha organiz-
zato la 15ª Festa della Pace e dei Diritti 
Umani, un week-end all’insegna della 
pace, della musica e dell’impegno. 
Sabato 16 giugno di pomeriggio a 
Brisighella presso la Sala Cicognani c’è 
stato l’incontro, condotto da Davide 
Missiroli, sindaco di Brisighella, intitolato 
“Rondine e la trasformazione creativa dei 
conflitti” con Ida Linzalone, direttore 
generale dell’Associazione Rondine 
Cittadella della Pace, Manuella Markaj, 
vicepresidente di Rondine International 
Peace Lab, Mons. Giorgio Biguzzi, 
Vescovo emerito di Makemi (Sierra Leone) 
e 2 giovani della World House di Rondine. 
Rondine svolge un ruolo attivo nella 
promozione del dialogo e della pace 
tramite l’esperienza concreta della World 
House, dove convivono studenti che 
provengono da aree di conflitto o 
post-conflitto e seguono un percorso di 
formazione sulla trasformazione dei 
conflitti. A seguire è stato conferito a 

per condurli a Savarna dove inscenano 
un processo-farsa. Poi li impiccano ai 
pioppi che ancora oggi sovrastano il cippo 
a ricordo: Luciano, Nello e Aristide della 
famigia Orsini, antifascisti repubblicani 
di Lugo, Giuseppe Fiammenghi e Ivo 
Calderoni. 
Presenti alcuni famigliari e parenti dei 
martiri e le autorità del consiglio territo-
riale e del comitato cittadino di Mezzano, 
sono intervenuti alla cerimonia i rappre-
sentanti delle sezioni ANPI di Lugo, 
Mezzano, Savarna e Piangipane, il 
Presidente Ivano Artioli per l’ ANPI prov., 
l’assessore del comune di Lugo Fabrizio 
Casamenti e l’assessora Quidad Bakkali 
del comune di Ravenna. 

ONORE AI NOSTRI MARTIRI

GIUGNO 2018 / SEZ. GIUSEPPE BARTOLI / BRISIGHELLA

Franco Vaccari, fondatore e presidente 
di Rondine, il Premio Brisighella per la 
Pace e i Diritti Umani 2018, istituito 
dall’ANPI insieme alla Associazione La 
Tua Mano per la Pace. La sera al Teatro 
Spada si è svolto il concerto di Luca 
Bassanese, cantautore e scrittore molto 
attivo nel sociale, artista in sintonia con 
i movimenti ambientalisti e di impegno 
civile, le sue canzoni raccontano di 
un’Altra Italia e di un Nuovo Mondo 
Possibile .
Domenica 17 giugno a Cà Malanca, 
sede del Centro di Documentazione 
della Resistenza, la Festa è continuata 
con la presentazione del libro “Resiste-
re era un dovere” con l’autore 
Carmelo Pecora e Valentina Giunta, 
presidente dell’ANPI di Bagnacavallo e 
con le musiche di Luca Taddia. Nel 
pomeriggio c’è stata la performance 
della corale “CantarInsieme” con Canti 
di lavoro, di lotta, d’amore e d’anarchia 
e a seguire il certo del gruppo Mi Linda 
Dama che con un amalgama di sonorità 
derivate dalle varie culture del Mediter-
raneo ha chiuso la giornata.

A Brisighella 15ª Festa 
della pace e dei diritti umani

Ho visto le parole d’odio 
trasformarsi in dittatura. 
E poi in sterminio.
(senatrice Liliana Segre)
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PER QUANTI DIFETTI abbiano le 
istituzioni europee (tanti e pesanti!), 
faremmo bene a non dimenticare 
alcune cose, altrettanto gravi e 
pesanti, che “il popolo”, in questa 
fase della storia tende a scordare 
massicciamente.
La prima è che oltre 70 anni di pace 
sono stati garantiti in un continente 
che aveva partorito ben due guerre 
mondiali in neanche mezzo secolo.
La seconda che l’integrazione 
economica, la libertà degli scambi, 
la fissazione di regole comuni ha 
consentito alcuni decenni di svilup-
po economico, di crescita del 
benessere, di avanzamento dei 
costumi come non si era mai visto 
per intensità e velocità. Ciò è valso 
per tutti i Paesi, ma soprattutto per 
quelli più arretrati del sud Europa a 
cui anche l’Italia ha appartenuto per 
secoli.
La terza è che si è creata, specie tra 
le generazioni più giovani, una 
consuetudine e una attitudine a 
muoversi e a sentirsi europei, a 
rimuovere persino – da un punto di 
vista culturale e psicologico – l’idea 
stessa di nazionalismo. I giovani si 
sentono come mai prima d’ora 
cittadini europei.
Tutto questo oggi, per la prima volta 
dal 1945, è seriamente e paurosa-
mente in pericolo.

Certo, i difetti delle istituzioni euro-
pee, la mancata integrazione politica, 
il peso di burocrazie europee autore-
ferenziali, hanno avuto in pochi anni 
un effetto devastante sulla saldezza e 
sulle prospettive del disegno euro-
peista, unite al peso della lunga crisi 
e alle paure dei fenomeni migratori. 
Soprattutto hanno pesato la miopia e 
l’egoismo che impediscono politiche 
veramente comunitarie invece che la 
mediocre mediazione di singoli 
interessi nazionali.
Tuttavia non c’è solo questo: c’è il 
convergere obiettivo di nemici giurati 
dell’Europa come entità politica ed 
economica. Nemici esterni, come 
Putin e Trump, che stanno lavorando 
scopertamente per la disgregazione 
europea, per togliersi di mezzo un 
potenziale concorrente nelle 
prossime guerre economiche. 
Nemici interni, come i sovranisti (o 

di Guido Ceroni

populisti che dir si voglia), che 
lavorano allo stesso scopo a fini di 
potere interno ai loro stati, seminan-
do (con successo, purtroppo) l’illu-
sione che il ritorno a pure sovranità 
nazionali risolva i problemi e dissolva 
le paure che attraversano le nostre 
società. In verità costoro non dissol-
veranno un bel nulla, perché il loro 
piano è fallimentare e soprattutto 
perché di quelle paure hanno 
bisogno per acquisire o mantenere il 
loro potere.
Hanno bisogno di un nemico: di volta 
in volta gli immigrati, i diversi, i 
politici, l’Europa, e così via. Finchè il 
nemico non diventerà un altro stato, 
e dalle guerre commerciali si 
passerà alla ostilità di tipo politico. Si 
sa come questa inizia, ma non si sa 
dove e come vada a finire. Come 
diceva primo Levi: “È successo, 
quindi può succedere”.

“È successo, quindi 
può succedere” 
(PRIMO LEVI)

Complotto contro 
l’Europa



Sembra proprio che l’Italia di oggi non sia 
un paese per donne: il recente Governo 
Lega-Cinque stelle ha nominato al suo 
interno tredici ministri e solo cinque ministre, 
di cui quattro senza portafoglio, ovvero non 
preposte ad alcun dicastero. La composizio-
ne del governo ha reso piuttosto evidente 
quanto la nomina delle ministre, a cui è 
stato assegnato qualche Ministero di minore 
rilevanza (escluso quello della Difesa), sia 
stata fatta come gesto ‘’di facciata’’ per 
‘’accontentare’’ l’elettorato femminile, e che 
la triade Conte-Di Maio-Salvini abbia 
mantenuto saldamente il potere in mani 
maschili, come è accaduto in passato anche 
in altre legislature. Insomma, copione 
tristemente noto: nel 2018 è agli uomini 
che sono andati i ruoli chiave nella 
gestione della politica italiana e alle 
donne ruoli complessivamente 
secondari. 
Ora, credo non esista alcun bene intrinseco 
nell’elezione, in sé per sé, di una donna, 
visto però lo stato ormai cronico delle 
discriminazioni di genere in Italia, viene da 
chiedersi: ma che fine ha fatto l’articolo 
3 della Costituzione che afferma la 
parità formale e sostanziale fra i 
sessi? E l’articolo 51 che impone pari 
opportunità nelle cariche elettive? 
L’Assemblea Costituente del 1946, che ha 
dato vita alla Costituzione, garantisce le pari 
opportunità nelle cariche pubbliche ma a 
tutt’oggi in Italia siamo ancora molto lontani 
dal 50% e 50% e la minoranza delle donne 

nel parlamento è sintomo di grave disparità. 
Il cammino è stato lento, ci sono voluti 
trent’anni dalla nascita della Repubblica per 
avere, nel 1976, la prima ministra (Tina 
Anselmi, al Lavoro e Previdenza sociale), 
altri venti per avere una ministra agli Interni 
(Rosa Russo Iervolino) e chissà quanti 
ancora ne serviranno per avere una 
Presidente del Consiglio o una Presidente 
della Repubblica. Stiamo per caso andando 
a passo di gambero? Regressioni sì, ma 
anche avanzamenti: in questo Parlamento 
Maria Elisabetta Alberti Casellati è la prima 
donna alla Presidenza del Senato. Resta 
però, nella gestione del potere, una vistosa 
asimmetria fra uomini e donne, riflesso del 
fatto che in Italia non sia ancora avvenuta 
una trasformazione culturale profonda 
fondata sulla partecipazione paritaria fra i 
generi. Il nostro paese purtroppo si posizio-
na tra i peggiori in Europa quanto a 
conservatorismo e discriminazioni sessiste. 
Non dimentichiamo che la presenza 
femminile in netta minoranza all’interno di 
un Governo può, come conseguenza, 
rendere possibile l’indebolimento degli stessi 
diritti conquistati dalle donne a causa della 
mancanza di interventi politici mirati. I 
diritti, come noto, non vengono 
conquistati una volta per sempre, 
talvolta si può tornare indietro e 
questi possono essere annullati. Sarà 
importante far crescere la forza con la quale 
donne e uomini sapranno opporsi a tali 
disparità. 

di Monica Giordani

L’Italia non è (ancora) 
un paese per donne

“ANDATE A VOTARE. 
LA DEMOCRAZIA 
DIPENDE DA VOI”.
BARAK OBAMA

Obama ritorna 
in campo 
contro Trump

di Bruna Tabarri

Gli USA, con Trump, vivono una 
profonda crisi istituzionale, un 
imbarbarimento dei costumi civili,  il 
ritorno del razzismo e una pericolosa 
deriva autoritaria. Ed ecco che 
Obama ritorna in campo. A parte 
Franklin Roosevelt (eletto 4 volte 
presidente USA) nessuno prima di 
oggi era intervenuto contro il proprio 
predecessore. Obama non si candida 
ma fa un attacco frontale a Trump 
“Contro la politica della paura e del 
risentimento”. E lo fa definendolo 
“Una minaccia per la democrazia”.
E quando la democrazia è in pericolo 
tradizioni e bon ton si scavalcano. 
Mancano due mesi scarsi alle 
elezioni americane di medio termine 
e Obama è entrato in gioco a soste-
gno dei candidati democratici, anche 
se purtroppo la Sinistra non ha 
ancora espresso un suo vero leader.  
Trump é un personaggio pericoloso 
per la democrazia degli USA ma 
anche per gli equilibri pacifici del 
mondo intero, in cui avanzano 
ovunque le destre populiste. Dice 
Obama “Andate a votare. La demo-
crazia dipende da voi”. E si rivolge 
soprattutto ai giovani, che stanno 
protestando nelle piazze, ma che in 
passato non hanno votato. Uniamoci 
a questo appello contro il populismo, 
siamo pluralisti, abbattiamo muri e 
steccati.

Nel 2018 è agli uomini che sono andati i ruoli chiave nella gestione 
della politica italiana e alle donne ruoli complessivamente secondari. 
Ma che fine ha fatto l’articolo 3 della Costituzione che afferma la parità 
formale e sostanziale fra i sessi? E l’articolo 51 che impone pari 
opportunità nelle cariche elettive?

(disegno di Anarkikka)
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Il sindaco, dopo aver salutato tutte 
le autorità presenti e le varie ANPI, 
ricorda i combattimenti che avvennero 
in questo luogo nell’autunno del 1944, 
quando i partigiani della 36ª Biancon-
cini, i Blue Devils della fanteria degli 
Stati Uniti d’America e la Brigata Guar-
die dell’esercito britannico, hanno 
fronteggiato i Granatieri della Germa-
nia nazista.

“ ...I soldati alleati e i partigiani hanno 
combattuto e sono morti per liberare 
l’Italia, per liberare l’Europa, per sconfig-
gere il nazifascismo. Noi oggi, a 74 anni 
di distanza, ricordiamo quel sacrificio, 
perché è nostro dovere e perché è 
giusto. Perché dobbiamo a quel sacrificio 
la riconquista della libertà e della 
democrazia, della pace e del progresso 
civile e sociale.

Oggi ricordiamo quei momenti senza 
quasi più il supporto e la forza dei reduci 
e delle dirette testimonianze di chi 
partecipò a quel dramma come Aurelio 
Ricciardelli, anima dell’ANPI casolana che 
ci ha lasciato tre anni fa. Aurelio era uno 
di questi testimoni. E saluto qui Giovanni 
Tabanelli, l’ultima voce di questa 
comunità.  
Noi siamo l’ultima generazione che potrà 
tramandare queste storie e questa 
memoria ascoltata con le nostre orecchie 
dai veri protagonisti di quegli anni. 
Racconti di una guerra assurda, di 

deportazioni, di leggi razziali. Una guerra 
contro il diverso: contro l’ebreo, il 
comunista, l’omosessuale. Un passato 
raccapricciante che ci sembra molto 
lontano solamente perché stiamo 
vivendo da allora in un lungo periodo di 
pace garantito dai principi fondamentali 
di una Costituzione scritta perché tutto 
ciò non potesse più accadere. Anche 
questo posto, Monte Battaglia, teatro di 
un sanguinoso conflitto con tantissimi 
caduti, è ora stato ribattezzato come 
luogo di pace tra i popoli. 

Pace. Uguaglianza. Diritti e Doveri.
Questo ci hanno lasciato in eredità i 
nostri Partigiani e questo, tutti noi e noi 
Amministratori in particolare,  dobbiamo 
mettere in pratica tutti i giorni con 
grande umiltà e spirito di servizio. Ora 
come allora è importante combattere 
dalla parte giusta evitando di schierarsi 
con chi intende alzare muri o chiudere le 
frontiere, con chi risponde con la forza 
alla richiesta di aiuto dei più deboli, con 
chi pensa che il mondo sia fatto per i più 
furbi e, perché no, con chi pensa che la 
politica sia solo una cosa fatta per 
interesse.
Dicevamo che sono passati 74 anni, 
ricordiamo il sacrificio, ma ricordiamo 
anche le cause che portarono a quell’or-
rore.
Infatti il 2018 è anche un altro anniversa-
rio: sono passati 80 anni dal 5 settembre 
1938 quando il Governo fascista promul-

Nel nostro pianeta ci sono circa 60 
paesi coinvolti nelle guerre. Ripor-
tiamo qui un sunto del discorso del 
sindaco di Casola Valsenio, Nicola 
Iseppi, durante la celebrazione degli 
scontri avvenuti, nel 1944, a Monte 
Battaglia, oggi considerato un 
Monumento alla pace e alla fratel-
lanza, discorso che ci è sembrato 
un prezioso invito e un appello alla 
PACE

MONTE BATTAGLIA / 2 SETTEMBRE 2018
MONUMENTO ALLA PACE E ALLA FRATELLANZA

DA MONTE BATTAGLIA

Appello alla Pace

Sopra, il Sindaco di Casola Nicola Iseppi ; la dott.ssa 
Corinna Costanza Panella (dirigente Protezione civile) e 
l’onorevole Marco di Maio
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74 anni fa furono uccisi per rappre-
saglia 12 tra partigiani e patrioti 
catturati in quella terribile estate  di 
agosto alcuni mesi prima della 
Liberazione di Ravenna. Il 25 agosto 
la celebrazione era iniziata con la 
deposizione di corone alla lapide che 
ricorda Don Minzoni in piazza 
Garibaldi, poi ai busti di Primo Sarti, 
Mario Pasi e Agamennone Vecchi in 
piazza dei Caduti. Il tempo avverso 
aveva fatto rimandare la commemo-
razione, che si è conclusa sabato 
I settembre con lo spettacolo 
“Requiem- L’eccidio del Ponte degli 
Allocchi”, curato da Lady Godiva 
Teatro con la regia di Eugenio Sideri, 
a cui hanno partecipato i ragazzi e le 
ragazze del Progetto “Lavori in 
corso”. La celebrazione è terminata 
con l’intervento del sindaco De 
Pascale. Lo spettacolo ha voluto 
essere un omaggio a tutte le vittime 
della ferocia nazifascista. E un invito 
alla Memoria perché quel che è 
accaduto non debba ripetersi.

gò le famigerate leggi razziali.
È importante evitare di commettere in 
futuro errori simili. Bisogna conoscere la 
storia, riconoscere per tempo chi cerca di 
limitare le libertà, chi usa la forza non per 
difendere ma per colpire i più deboli, chi 
mette in discussione la suddivisione dei 
poteri dello Stato, chi usa la propaganda 
per seminare odio e rabbia, per aggredi-
re, per calunniare.
Noi antifascisti del 2018 interroghiamoci 
su cosa vuol dire raccogliere oggi il 
testimone dei partigiani di ieri, in questo 
contesto, storico e sociale...

Sentiamo – ognuno di noi – l’impegno in 
difesa dei diritti dell’uomo tanto quanto 
l’impegno per il rispetto dei doveri a cui 
tutti siamo chiamati. Ce lo impone la 
nostra cultura politica, quella dell’ugua-
glianza, della solidarietà, del rispetto 
della legge e delle regole, dell’umanità e 
della difesa dei più deboli…Quella 
cultura politica che ci ha permesso di 
costruire un’epoca di pace e prosperità in 
questo continente come mai si era 
conosciuta prima.”

(foto di Marco Parrollo)

25 AGOSTO  1944/2018

RAVENNA RICORDA 
L’ECCIDIO DEL PONTE 
DEGLI ALLOCCHI
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UN FILM SU DON MINZONI ANTIFASCISTA 
E MARTIRE
PRESENTAZIONE E DIBATTITO

GUIDO CERONI, introducendo i lavori, ha sottoli-
neato il coraggio di Don Giovanni Minzoni 
manifestato nella partecipazione come cappella-

no volontario nella prima guerra mondiale e nel perse-
guire le attività di formazione per i giovani argentani e il 
suo essere sacerdote capace di prendersi cura della sua 
comunità come origine del suo antifascismo. 
Io ho ricordato che novantacinque anni fa, il 23 agosto 
del 1923, ad Argenta veniva assassinato dai fascisti don 
Giovanni Minzoni, colpevole di aver fondato due Reparti 
di esploratori scout con oltre 70 iscritti, nonostante fosse 
stato diffidato pubblicamente dai responsabili locali del 
partito fascista e dallo stesso Italo Balbo a non farlo, per 
non interferire nell’educazione dei giovani argentani 
che, gli si diceva, dovevano frequentare le strutture 
formative fasciste.
VENIVA ASSASSINATO per aver proposto un modello 
educativo ai ragazzi che frequentavano la parrocchia 

antagonista rispetto a quello proposto dal partito 
fascista. Don Giovanni Minzoni si scontrò il 9 agosto 
1923, nel teatro del ricreatorio di Argenta, con Italo Balbo 
che gli intimava di sciogliere l’associazione scout perché 
quello era l’ordine chiaro del Duce. Don Minzoni rispose 
che lui prendeva ordini solo dal Papa e che i suoi ragazzi, 
protetti da lui, sarebbero rimasti uniti in nome di Dio per 
il loro unico bene, che non era quello di imparare ad 
usare i fucili.
PROBABILMENTE QUELLO SCONTRO segnò il suo 
destino: educare i giovani secondo il metodo scout  
sottraendoli al monopolio fascista non poteva essere 
tollerato dal nascente regime fascista che decise così di 
dargli una lezione nel tipico stile del regime.
Stefano Muroni ha efficacemente raccontato le ragioni 
della scelta di rappresentare la storia di Don Giovanni 
Minzoni per fare memoria di un primo no pronunciato al 
fascismo a cui è seguito quello di Giacomo Matteotti e 

Oltre la bufera di Livia Molducci

Don Minzoni e alcuni fedeli

Sabato sera 8 settembre 2018, all’interno della Festa 
nazionale dell’Unità, l’ANPI provinciale di Ravenna ha 
dedicato un incontro in ricordo di Don Giovanni Minzo-
ni, sacerdote che pagò con la vita la sua opposizione al 
fascismo. 

Hanno partecipato all’incontro Guido Ceroni, Presidente 
dell’Istituto Storico della Resistenza e dell’Età contempo-
ranea, Livia Molducci, Presidente del Consiglio Comuna-
le, Stefano Muroni, attore protagonista del film su Don 
Minzoni “Oltre la Bufera”, e Paolo Calvano, Segretario 
regionale del Partito Democratico Emilia Romagna.

Presenti anche Valeria Luzi (sceneggiatrice) e Beatrice 
Bianchi (foto di scena). Al termine sono state proiettate 
alcune immagini del back stage del film.

Alcuni ragazzi, di estrazione popolare e poverissima, del 
ricreatorio promosso, voluto e organizzato da Don Minzoni 

regia: Marco Cassini
produzione Controluce
Attore protagonista: Stefano Murroni; 
Sceneggiatrice: Valeria Luzi;
foto di scena: Beatrice Bianchi 
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tanti altri no pronunciati nel corso della nostra storia 
contro sistemi di sopraffazione come il no di Peppino 
Impastato, Don Puglisi, Giovanni Falcone e Paolo Borselli-
no perchè fare memoria è una responsabilità che ognuno 
di noi assume sulle proprie spalle nei confronti di coloro 
che verranno dopo di noi.
LE CONCLUSIONI DELL’INCONTRO sono state affidate a 
Paolo Calvano che ha colto l’attualità del messaggio di 
Don Minzoni che arriva da tempi remoti ma che oggi 
purtroppo non sono più così lontani e richiedono tutto il 
nostro impegno per contrastare la deriva che si manifesta 
nel nostro paese oggi attraversato da un clima di odio 
senza precedenti nella sua storia democratica.
Al termine dell’incontro sono state proiettate in sala 
alcune scene del film che verrà presentato nel corso del 
prossimo anno e altre scene girate nel back stage con una 
breve intervista al regista del film Marco Cassini.
Il presidente Ceroni, a nome dell’ANPI provinciale, ha poi 
fatto dono ai relatori della serata del distintivo della rosa 
Bella Ciao, di fronte ad una sala molto partecipata. 

Italo Balbo, quadrumviro, capo del fascio agrario ferrarese, 
comandante del-la Milizia, interpretato da Luca Basile, 
e il suo autista per le strade di Argenta

Giovanni Minzoni era nato a 
Ravenna il 29 giugno 1885, 
figlio del proprietario 
dell’albergo-locanda Cappello, 
Pietro, detto Piron de Capel. 
Frequentò il seminario e 
divenne prete nel 1909 e fu 
inviato ad Argenta. Dopo lo 
scoppio della I guerra 
mondiale, nel 1916 andò 
volontario cappellano militare 
nelle prime linee, con coraggio 
tale da valergli il conferimento 
della medaglia d’argento al 
V.M. Terminata la guerra, 
tornò alla sua parrocchia di 
Argenta dove si accorse subito 
dello sbandamento dei 
giovani e dei loro gravi 
problemi che tentò di 
risolvere, come sacerdote, con 
un’intensa attività sociale che 
andava dalle iniziative 
ricreative e formative di 
coscienze libere per i giovani, 
all’organizzazione di forme 
di cooperazione sociale per 
i lavoratori dei campi, 
i braccianti.
Militò nel partito Popolare di 
Don Sturzo quando questo si 

oppose al fascismo iscrivendo-
si proprio per sostenere i 
cattolici democratici in tale 
scelta in contrasto con i 
cattolici conservatori.
Egli voleva formare i giovani 
e prepararli ad una solida vita 
cristiana e al conseguente 
impegno per il miglioramento 
della società. Ma i fascisti di 
Argenta non potevano 
tollerare metodi educativi 
diversi e antagonisti a quelli 
propugnati dall’apparato 
mussoliniano e decisero quindi 
di stroncare l’attività di Don 
Minzoni assassinandolo 
perché si resero subito conto 
che quello era l’unico modo 
per fermarlo e farlo desistere 
dai suoi propositi: l’educazio-
ne delle coscienze alla libertà 
e alla democrazia, il rispetto 
per la dignità delle persone, 
per i loro diritti e i loro doveri 
di solidarietà.
Don Giovanni Minzoni morì la 
sera del 23 agosto 1923 a soli 
38 anni a seguito delle 
percosse subite in un agguato 
fascista.

Biografia di Don Giovanni Minzoni

Natale Gaiba, sindacalista socialista, assassinato dai fascisti, interpretato da 
Rosario Petix, Lucio, amico antifascista, interpretato da Davide Paganini e Don 
Minzoni seduti al tavolo di una locanda di Argenta

Ladislao Rocca, Augusto Maran e Matteo, ambizioso galoppino fascista al 
servizio di Maran, interpretato da Jordi Montenegro



a cura di Giulia Melandri

w Lettera di un condannato a morte

Intervista a...

a cura di Adelina Grossi
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Presentati, chi sei, quanti anni hai, cosa 
fai, studi, lavori?
Mi chiamo Gianmarco Rossato, ho 23 anni e 
vivo a Lugo. Attualmente lavoro come impie-
gato nel settore meccanico.
Come sei entrato in contatto con l’ANPI?
Ho sempre conosciuto l’associazione e i 
partigiani, i loro valori e la storia della 
Resistenza fanno parte della mia educazione 
familiare e della cultura del nostro territorio.
Perché hai scelto di entrare a far parte di 
questa associazione piuttosto che di un’altra?
Ho scelto di iscrivermi all’ANPI perché 
condivido i valori di libertà, altruismo e 
sacrificio che spinsero i partigiani a combat-
tere e morire per dare al nostro paese un 
futuro migliore. Credo che il nostro compito, 
oggi più che mai, sia quello di mantenere 
vivo il ricordo delle loro battaglie e del loro 
sacrificio.
L’ANPI è l’associazione Partigiani d’Italia. 
Pensi che sia anacronistica o che possa avere 
ancora tanto da dire e da fare?
Credo che oggi l’ANPI abbia tanto senso di 
esistere quanto ne aveva quando fu fondata, 
anzi forse di più:  è quando il ricordo e la 
memoria storica si stanno sbiadendo che 
serve qualcuno che ricordi alla nostra società 
le proprie radici, ed il sacrificio di coloro i 

quali nel passato hanno combattuto per il 
nostro presente.
Ti piacerebbe impegnarti all’interno 
dell’associazione? Come ti piacerebbe 
spenderti per l’ANPI?
Mi piace poter dare il mio contributo 
all’associazione, specialmente cercando di 
coinvolgere i miei coetanei e tutti coloro che 
conosco ma anche proponendo idee e 
impegnandomi in nuovi progetti o nel 
rivalorizzare quelli già consolidati.
Cosa vorresti che l’ANPI facesse per le 
nuove generazioni?
Credo sia necessario lavorare con le scuole e 
gli insegnanti per portare la storia della 
Resistenza in tutte le aule e a tutti i ragazzi. 
A Lugo è partito un progetto importante, ‘
’La Mappa della Memoria’’ frutto di una 
collaborazione con le scuole per creare una 
mappa interattiva di tutti i Cippi ai caduti 
della Resistenza del Comune di Lugo. Credo 
sia questa la strada giusta.
Cosa ti sentiresti di dire ad un tuo coetaneo 
che non è all’interno dell’associazione e che 
magari non conosce l’ANPI?
Mi sentirei di raccontargli la storia di tanti 
Partigiani, ragazzi come noi, che hanno 
combattuto per la libertà. Nostro dovere è 
quello di conoscere e ricordare le loro storie

“Non piangetemi, non chiamatemi povero. 
Muoio per aver servito un’idea”.

(Parole scritte con la punta di uno spillo sulla copertina di una 
Bibbia ritrovata nei pressi del luogo in cui fu fucilato)

Guglielmo Jervis (Willy)                     
Di anni 42. Nato a Napoli il 31 dicembre 1901. Ingegnere presso la 
“S.A. Olivetti&C.” di Ivrea. Subito dopo l’8 settembre 1943 collabora 
ai primi tentativi di organizzazione di formazioni partigiane in Val 
d’Aosta. Valente alpinista, guida in Svizzera attraverso valichi alpini, 
a più riprese, prigionieri alleati. Braccato dalla polizia italiana e 
tedesca, nel gennaio del 1944 si trasferisce a Ivrea in Val Pellice dove 
diventa l’animatore delle formazioni partigiane, estendendo la sua 
attività alle valli Germanasca e Chisone. Commissario delle 
formazioni G.L. organizza i primi campi di lancio. Arrestato ai primi di 
marzo 1944 ad opera di SS tedesche, al ritorno da una missione in 
Svizzera, è trovato in possesso di armi ed esplosivo. Condotto alle 
carceri “Nuove” di Torino. Per 47 giorni è lasciato solo in cella. Per 
due volte condotto alla fucilazione e per due volte ricondotto indietro 
per sospesa pena. Più volte seviziato. Fucilato nella notte el 5 agosto 
1944 da un plotone tedesco nella piazza principale di Villar Pellice 
(Torino). Il suo cadavere viene poi impiccato. Medaglia d’Oro al Valor 
Militare.  

Gianmarco Rossato
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Molti soggetti che gli analisti definiscono 
sfascisti, sono soggetti privi di dubbi, 
sanno tutto, l’Europa è una gabbia a 
prescindere, spesso odiano chi la pensa 
diversamente da loro, disprezzano gli 
altri, regole zero. Per ogni questione 
farebbero un referendum, non accettano i 
programmi della scuola, sanno più dei 
professori; le direttive sanitarie sono un 
dettaglio, loro sono in grado di sapere se 
il proprio figlio deve essere vaccinato o 
no. Hanno scarsa attenzione ai diritti 
umani e alle libertà fondamentali. Col 
Web svuotano la democrazia rappresen-
tativa e le scelte in campo scientifico, così 
come in ogni campo della vita sociale e 
politica dello Stato, per loro si risolvono 
con un sì o un no. Hanno avversione 
verso le istituzioni, sono sovranisti, la 
democrazia è quella che piace a loro, 
sono irrispettosi verso coloro che hanno 
lottato a costo della vita per dare alla 
patria una costituzione repubblicana, 
democratica e progressista.
A forza di fake news sono incapaci di 
distinguere il vero dal falso e soprattutto 
incapaci di comprendere il bene e il male. 
Non hanno strumenti culturali solidi, 
spesso sono vittime del degrado della 
società, del preoccupante problema dei 
flussi migratori, dell’impoverimento del 
ceto medio, della corruzione, delle 
disfunzioni della pubblica amministrazio-
ne in particolare della giustizia, ma sono 
al tempo stesso causa dei loro guai, cosa 
questa che non ammetteranno mai.

Per cambiare ciò che non va bene non 
scelgono i canali della partecipazione 
democratica dello Stato, ma con arrogan-
za chiedono tutto e subito con proposte 
che non tengono conto della realtà e che 
prescindono dal reale stato dell’economia 
del Paese e della collocazione dell’Italia 
nel mondo.
Le loro ricette ai problemi complessi sono 
ricette da bar. Questo genere di persone 
diventa la spinta propulsiva per movimen-
ti e partiti populisti o qualunquisti.
Però attenzione: nessuno di noi è immune 
a questi processi: “È il capitalismo 
bellezza”, diceva Bogart in “Casablan-
ca”. Un sistema capitalistico oggi 
iper-veloce grazie alle nuove tecnologie e 
all’intelligenza artificiale rende l’uomo più 
solo e infelice, perché un uomo solo e 
infelice è funzionale in quanto consuma 
di più di un uomo non solo e non infelice.
Gli scenari che possono aprirsi con il 
dilatarsi di questi processi tesi a sfasciare 
tutto, dall’Europa alla semplice istituzione 
di quartiere, perfino l’anima, sono 
inquietanti.
Per questo è necessario ogni sforzo per 
affermare il senso di responsabilità, il 
rispetto dell’avversario, il rispetto per 
l’ambiente, la cultura di questo Paese, la 
Repubblica nata dalla Resistenza; il livello 
di civiltà che abbiamo raggiunto, per una 
Europa diversa, un mondo nuovo di pace, 
di giustizia sociale e non schiacciato dalle 
multinazionali o dai grandi pescecani 
della finanza e dell’economia.

di Ivan Fuschini

Goring, fondatore della Gestapo, così 
lasciò detto:
“È naturale che la gente non 
voglia la guerra, non la vogliono 
gli inglesi, né gli americani, e 
nemmeno i tedeschi. Si capisce. 
È compito del leader del paese 
orientarli, indirizzarli verso la 
guerra. È facilissimo. Basta dirgli 
che stanno per essere attaccati, 
denunciare i pacifisti per man-
canza di patriottismo e perché 
mettono in pericolo il paese. 
Funziona così in qualsiasi società, 
sia essa una democrazia, una 
monarchia o una dittatura”.

Insomma spaventare la gente, 
inculcarle la paura e fomentare 
quella paura perchè fermenti e si 
trasformi in odio potente, irrazionale 
e violento.

Il pericolo dei leader 
che fomentano paura 
o odio sociale

Il nuovo che avanza 
o il vecchio che ritorna?
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È stata una gran bella giornata quella 
di domenica 5 agosto a Casale di 
Brisighella. Tanta gente, grande 
partecipazione emotiva e impegno 
civile all’iniziativa promossa dall’ANPI e 
dal Comune per ricordare l’eccidio nazi-
fascista del 4 agosto 1944. La bella 
omelia del vescovo, monsignor Mario 
Toso, il corteo guidato dagli alpini, 
l’alzabandiera con l’Inno di Mameli e il 
Silenzio suonati da un bravo ragazzino 
trombettiere, l’ intervento di Luciana 
Laghi (presidente ANPI Brisighella). Io 
ho illustrato in anteprima le novità 
contenute nel libro che ho scritto sulla 
vicenda (“L’eccidio dei martiri senza 
nome”, edito da Pendragon, dal 
prossimo settembre nelle librerie); poi i 
discorsi del sindaco, degli altri rappre-
sentanti dei Comuni coinvolti (Prato e 
Forlì) e della Regione, la presenza dei 
parenti dei due caduti finora noti e 
degli anziani delle valli di Casale che 
vissero in prima persona quei terribili 
giorni e la violenza nazifascista, la 
conclusione cantando tutti insieme 
Bella Ciao.
Un eccidio rimasto a lungo nel 
dimenticatoio della storia, riportato alla 
luce lo scorso anno dopo lunghe 
ricerche dell’ANPI (Luciana Laghi e 
Tiziana Montanari) e mie sulla vicenda, 
poi con l’inaugurazione della stele 
realizzata da Mirta Carroli e la prima 
commemorazione ufficiale, 73 anni 
dopo. E che quest’anno si è replicata 

con una partecipata e intensa cerimonia e 
con la ricostruzione completa dei fatti che 
portarono - dopo l’azione partigiana di 
due giorni prima sulla statale “Brisighelle-
se”, a poche decine di metri dal cippo, 
dove rimase ucciso un ufficiale tedesco - 
alla fucilazione di cinque giovani prelevati 
dal carcere delle SS di Forlì. Ragazzi 
etichettati dai nazifascisti come “ribelli 
comunisti”, che invece con la Resistenza 
e con l’attentato partigiano di Casale non 
c’entravano nulla. 
Una strage dimenticata che il libro ha 
ricostruito, che svela una verità finora 
sconosciuta (la resa dei conti tra i capi 
locali del fascio e cinque brisighellesi 
“eccellenti” che avevano preso le parti di 
Badoglio, contro Mussolini, poi salvati 
all’ultimo dall’intervento di una contessa 
amica del comandante delle truppe di 
occupazione tedesche in Italia, Kesselring) 
e che raccoglie molti documenti e 
testimonianze che fanno piena luce su 
quell’eccidio. Salvo che sui nomi delle 
vittime. Di due soltanto siamo riusciti a 
ricostruire l’identità e le storie personali e 
famigliari. Gli altri tre fucilati sono ancora 
“ignoti”: di loro non c’è traccia nei tanti 
archivi che abbiamo potuto consultare in 
Italia e nemmeno negli atti processuali 
della Corte d’Assise Straordinaria di 
Ravenna che tra il 1945 e il 1947 
processò e condannò sette esponenti 
della Brigata Nera faentina che furono 
complici dei tedeschi e corresponsabili 
della strage.

Casale di Brisighella, 
la memoria ritrovata 
dell’eccidio dei martiri 
senza nome

di Claudio Visani
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Per trovare quei nomi bisogna andare a 
cercare negli archivi tedeschi. Per 
questo abbiamo proposto alle istituzio-
ni (Regione, Comuni) e agli altri enti 
interessati (Istituto Storico della 
Resistenza, ANPI, Curia) di istituire una 
borsa di studio, di elaborare un 
progetto e fare un bando rivolto agli 
studenti e ai giovani per poter prose-
guire le ricerche in Germania e arrivare 
a dare un’identità e una storia anche ai 
tre “ignoti”. I politici presenti hanno 
fatto propria quella proposta. Ora si 
tratta di passare dalle parole ai fatti.
È stato un 5 agosto diverso quello a 
Casale di Brisighella. La ricostruzione 
della Memoria a una comunità. La 
restituzione della dignità e dell’onore 
alle famiglie dei caduti. La voglia di non 
dimenticare cos’è stato il nazifascismo, 
soprattutto in questi tempi bui dove 
l’intolleranza, il razzismo e l’indifferen-
za stanno tornando prepotentemente 
in scena. L’impegno a proseguire le 
ricerche per completare l’opera. Grazie 
a tutti. Grazie davvero. 

Abbiamo anche 
lanciato una raccolta 
fondi, le cui sottoscri-
zioni si possono versare 
presso il nostro conto 
corrente.
COORDINATE 
BANCARIE: 
Iban: IT86 O084 6267 
5300 0000 5032 898 
intestato a A.N.P.I. 
SEZIONE DI CASTELBO-
LOGNESE PRESSO 
B.C.C. ROMAGNA 
OCCIDENTALE DI 
CASTELBOLOGNESE 
(RA), causale: 
MONUMENTO 
ALLA STAFFETTA 
PARTIGIANA

L’ANPI, sezione “Dante e Livio Poletti” di 
Castel Bolognese  ha messo in campo un  
progetto che ha già ricevuto il consenso e 
il patrocinio della giunta comunale di 
Castel Bolognese che ha messo a 
disposizione un’area pubblica dove 
collocare il monumento. Con il patrocinio 
anche dalla Regione Emilia-Romagna. Il 
costo dell’operazione è stato stimato 
attorno ai 3500 euro solo per realizzare la 
statua in bronzo. Il monumento sarà 
composto da una base in pietra e 
cemento (costo circa 500 euro), su cui 
verrà collocato una statua in bronzo di 
circa 80 cm di altezza, raffigurante una 
staffetta partigiana. Il bronzo sarà 
realizzato dall’artista MINGOTTI ALBERTO 
e vuole essere un tributo alle staffette 
partigiane e a tutte le donne che si sono 
spese per la Resistenza e hanno 
contribuito alla liberazione dei nostri 

territori. Nel 2013 in collaborazione con 
uno storico castellano, Soglia Andrea, 
avevamo realizzato una ricerca storica e 
un libro sulle staffette partigiane di Castel 
Bolognese e di alcuni comuni limitrofi: 
“NON ABBIAMO FATTO TANTO”, che 
aveva ricevuto il patrocinio della Regione 
Emilia-Romagna. Il monumento è un altro 
significativo momento, visibile a tutti,  per 
non dimenticare mai il ruolo svolto dalle 
donne nella lotta di Resistenza del nostro 
paese. Per l’occasione stiamo preparando 
un opuscolo dove saranno raccolte le foto 
delle staffette, già pubblicate nel libro e di 
nuove che abbiamo recuperato in questi 
anni, illustrando il periodo della lotta 
partigiana. Il tutto poi sarà veicolato nelle 
scuole di Castel Bolognese e comuni del 
faentino. Inoltre abbiamo preparato un 
PREMIO NAZIONALE DI POESIA “LA 
STAFFETTA” a livello nazionale. 

PERCHÈ UN MONUMENTO 
ALLE STAFFETTE E DONNE PARTIGIANE 
A CASTEL BOLOGNESE. di Lucio Borghesi
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a cura di Luigi Savorani

GIOVECCA 27 GENNAIO 1945: 

Così venne assassinato 
Dante Zanotti
TESTIMONIANZA DI 
FRANCESCA CIMATTI

DANTE NASCE NEL 1925; al momento 
della chiamata alle armi diserta. 
Diventa partigiano, ma non é operativo 
perché essendoci in famiglia due 
fratelli, solo il maggiore, Giuseppe, 
viene inviato in Brigata (la 28ª). 
Racconta Francesca:
Dante quella sera del 27 gennaio 1945 
si reca a casa Buzzi per far visita alla 
sorella (sposa del Buzzi). Dopo 
qualche ora Dante decide di riprende-
re la strada di casa, lentamente 
perché fuori nevica. Contemporanea-
mente qualcuno che procede in 
direzione opposta (una spia) riferisce 
ai rappresentanti del fascio e ai 
tedeschi (localizzati in una casa vicina) 
che Dante sta tornando a casa. Un 
plotone di milizie fasciste, a cavallo, 

lo segue e poi lo raggiunge con un 
colpo di pistola munita di silenziatore. 
Dante stramazza a terra e viene 
trascinato ai margini del fosso dove 
oggi ha sede il cippo. Lo derubano del 
portafoglio. Io e alcune donne seguia-
mo con lo sguardo il plotone che si sta 
allontanando. Decidiamo di avvicinarci 
al fosso per vedere chi è la persona 
che è stata colpita. In mezzo a noi c’è 
pure Angela, la mamma di Dante che, 
in lacrime, constata che è il figlio. Con 
l’aiuto delle altre donne, il ragazzo 
moribondo viene trascinato nell’an-
drone del palazzo dove vivono diverse 
famiglie compresa quella di Dante. 
Gli vengono prestate le prime cure 
ma non si riesce a salvarlo. Dante 
dopo qualche ora muore.

In occasione della visita al cippo 
di Dante Zanotti, nell’ambito del 
lavoro realizzato da una III media 
del comune di Lugo, (La Mappa 
della Memoria), Francesca 
Cimatti, nata il 1921, ha voluto 
essere presente. Con coraggio e 
grande emozione Francesca ha 
voluto raccontare e lasciare ai 
ragazzi questa tragica e dolorosa 
testimonianza. 

VINCE LA LOBBY DELLE ARMI

Sarà più facile 
possedere 
un’arma letale
Con questa legge appena 
firmata arriva un regalo 
alle lobby delle armi da parte 
di Salvini e soci 5S.
Raddoppia il numero delle 
armi che si potranno tenere 
in casa, ci saranno meno 
ostacoli ai permessi. Però 
la Lega onora l’impegno 
elettorale. Vergogna 

Milizie fasciste 
di Francesco Olivucci
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di Eugenio Spreafico

MONUMENTI ALLA RESISTENZA e alla Liberazio-
ne sono diffusi in tutto il territorio nazionale e 
numerosi sono gli esempi riscontrabili nel 

Ravennate. Meno frequente è la concentrazione di più 
opere in un unico Comune, soprattutto nel caso in cui 
quest’ultimo non sia di rilevanti dimensioni e di ampia 
notorietà in tutto il paese. Castel Bolognese è un centro 
della provincia di Ravenna i cui abitanti non raggiungono il 
numero di diecimila; la sua importanza strategica, dovuta 
alla sua collocazione lungo la via Emilia e in fregio al 
Senio, e la resistenza della popolazione all’occupazione 
tedesca durante la lotta partigiana sono state tuttavia 
rilevanti, come si legge nella motivazione al conferimento 
della Medaglia d’Argento al Merito Civile effettuato dal 
Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano nel 2006. 
NON È UN CASO, PERTANTO, che nel suo territorio 
comunale si trovino quattro monumenti a memoria di 
quei mesi terribili – e un quinto è attualmente in progetta-
zione (si veda l’articolo di Lucio Borghesi in questo numero 
di Resistenza Libertà). Il 12 aprile 1975, nella ricorrenza 
del trentennale della liberazione di Castel Bolognese a 
opera delle truppe della 3a Divisione Carpatica del II Corpo 
d’armata polacco, il Comune decise l’innalzamento di 
un’opera che ricordasse quell’evento. Fu scelta un’area 
verde nei pressi del centro cittadino, vicino alla rocca, 
all’angolo fra via G. Piancastelli e via G. Antolini. Qui una 

piattaforma in cemento funge da appoggio per una 
struttura in laterizio di mattoni a vista, costituita da una 
base orizzontale dalla quale s’innalzano due colonne, che 
inquadrano una campana di bronzo. A poca distanza dalla 
loro sommità le due colonne sono collegate dal ceppo, la 
struttura in ghisa che sostiene la campana, al quale 
quest’ultima è fissata tramite una corona con quattro 
maniglie disposte radialmente; fra il ceppo e la maniglia è 
interposto un isolatore in rovere. Al contrappeso del 
battaglio è collegata una catena a sua volta fissata, per evi-
tarne l’oscillazione, alla base in laterizio. A terra è posta 
una lapide in marmo, con la scritta I cittadini nel trenten-
nale della Liberazione 12-4-1945 / 12-4-1975. La campana, 
a profilo gotico, è il prodotto della rifusione dell’antica 
campana della torre civica: quest’ultima, che rappresenta-
va il simbolo della città, era stata eretta nel XIV secolo e fu 
utilizzata dalle truppe tedesche come osservatorio e da 
loro fatta saltare 
il 4 febbraio 1945 durante la ritirata. La campana, la più 
grande delle due della torre, era stata realizzata nel XVIII 
secolo, in sostituzione di una precedente, e presenta 
diversi decori: sulla testata si trovano foglie che scendono 
verso il collo, lungo il quale corre una sottile fascia con 
borchie; poco sotto, due modanature a tondino delimitano 
una fascia più larga a motivi vegetali alternati a figure di 
api, dalle eleganti linee liberty. Sulla parete esterna del 

Monumento ai caduti 
di Castel Bolognese

SEGUE A PG 18
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La rosa Bella Ciao
È una varietà di rosa ibridata 
dal partigiano Giulio Pantoli.  
PRENOTATELA FIN DA ORA
 
VIVAVERDE - IMOLA  
www.vivaverde.it 
Monica Cavina tel. 0542-609543
cellulare 349-2382834

LA CAMPANELLA - PADOVA  
www.lacampanella.com 
Anna Maria Sgarabottola tel. 049-9910905; 
cell. 3292027143

In memoria

SOTTOSCRIZIONI AL GIORNALE ANPI

resistenza
libertà

N. 4 – LUGLIO - AGOSTO 2018  

SOTTOSCRIZIONI SEMPLICI
Viera Geminiani, di Alfonsine, 
sottoscrive per l’ANPI prov.le
Eugenio Sideri di Lady Godiva 
sottoscrive per il nostro giornale

SOTTOSCRIZIONI IN MEMO-
RIA
La moglie Francesca Cimatti e i figli 
ricordano Leopoldo Venieri, 
nell’anniversario della nascita, e 
sottoscrivono per il nostro giornale

In memoria di Dino Siroli, la famiglia 
Paola e Remo Morandi sottoscrivono 
per il nostro giornale

In memoria del partigiano Carlo 
Zampighi, di Bastia, la moglie, la 
figlia e la nipote lo ricordano con 
tanto affetto e sottoscrivono per il 
nostro giornale

ventre un’iscrizione in latino ricorda la realizzazione della 
campana nel 1718 da parte del fonditore di Cesena 
Gaspare De Landi; più sopra, sul fianco, è incorniciato in 
un riquadro a rilievo il nome della ditta Dante D’Adda di 
Crema, che ha provveduto alla rifusione postbellica; Dante 
apparteneva a una famiglia di fonditori fra i più apprezzati 
a livello nazionale (all’inizio del Novecento provvidero alla 
fusione delle nuove campane di San Marco a Venezia). 
All’altezza del riquadro si trovano due vasi con foglie, fiori 
e frutti. Più in basso, sul bordo di battuta, fra una seconda 
fascia a borchie e una modanatura a fascio, un’altra 
iscrizione in latino ricorda l’accantonamento della 
campana nel periodo bellico e il suo recupero a carico 
della spesa pubblica nel 1950. Come monumento da 
dedicare alla memoria della Liberazione, la cittadinanza di 
Castel Bolognese ha scelto un simbolo della propria città 
dai forti riferimenti storici.

Monumento ai caduti 
di Castel Bolognese
di Eugenio Spreafico

CONTINUA DA PG 17

Nel 34° della scomparsa di Mario 
Giacomoni (Portos), valoroso 
partigiano insignito della Medaglia 
d’Argento al V. M., la moglie Artemia 
e la famiglia sottoscrivono per l’Isola 
degli Spinaroni.
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SOTTOSCRIZIONI CON 
FOTO

Evaristo Babini
Nel secondo anniversario della 
scomparsa di Evaristo Babini, di 
Giovecca, lo ricordano con 
immenso affetto la moglie 
Verdiana, i figli, le nuore e le 
nipoti e sottoscrivono in sua 
memoria per il nostro giornale

Giovanni Tozzi
Per onorare la memoria del parti-
giano Giovanni Tozzi “ E Gob”, 
nel primo anniversario della 
scomparsa, Iole, Sara e Luigi lo 
ricordano per la passione con cui 
per tutta la vita ha tramandato 
gli ideali di libertà e antifascismo 
e sottoscrivono per il nostro 
giornale

Davide De Angeli
Nel primo anniversario della 
scomparsa di Davide De Angeli, di 
Conventello, la mamma Dina, il 
babbo Domenico, il fratello 
Daniele, e tutti quelli che lo hanno 
conosciuto, lo ricordano con tanto 
amore e sottoscrivono in suo ricor-
do per l’ANPI provinciale

Pietro Samorì
Nel quarto anniversario della 
scomparsa del partigiano Pietro 
Samorì, di Marina di Ravenna, la 
moglie Lucia Cortesi e i figli 
Tiziano e Marcello, sottoscrivono 
per l’antifascismo

Adriano Ghirardini
In memoria del partigiano 
Adriano Ghirardini “Vento”, di 
Mandriole, nel 4° anniversario 
della scomparsa (24/11/2014) la 
moglie Ida, i figli Daniela e 
Gianni con Stefania e Giovanni, 
lo ricordano con tanto affetto e 
sottoscrivono per il giornale

Tomaso Rotondi
In memoria di Tomaso Rotondi, 
deceduto il 2 settembre 2018, la 
figlia Giovanna, i familiari, i 
parenti e gli amici sottoscrivono 
per l’ANPI quanto raccolto al 
funerale

Enzo Giacomoni
Per onorare la memoria del parti-
giano Enzo Giacomoni, i figli 
Tonino, Lucia e Fabrizio 
sottoscrivono per il nostro 
giornale

Angelo Siroli e Dino Siroli
Per ricordare Dino Siroli, di Lugo, 
deceduto il 1° luglio 2018 e il 
padre partigiano Angelo Siroli, la 
famiglia e gli amici sottoscrivono 
per l’ANPI provinciale quanto 
raccolto al funerale

Bartolomeo Boghi e Paola 
Rotondi
In memoria del nonno Bartolo-
meo, partigiano del distacca-
mento “Sauro Babini”, caduto il 
19 ottobre 1943 e della mamma 
Paola Rotondi “Lina” staffetta 
partigiana, di Russi, i nipoti 
Bartolomeo e Mario sottoscrivo-
no per l’ANPI e per il nostro 
giornale



Nel cuore dell’Appennino, nel cuore della storia
Sito in una casa dei partigiani (36ª Brigata Garibaldi), 
in zona Fornazzano (Brisighella), foresta del Rio 
Sintria, - luogo della battaglia di Purocielo - ora è 
Centro di documentazione della Resistenza nelle 
montagne faentine; sono esposti numerosi documen-
ti, fotografie, manifesti e pannelli esplicativi; il 
Sentiero dei Partigiani (CAI) offre possiblità di 
escursioni nella vallata; il centro è attrezzato per 
ospitare visite e soggiorni di gruppi e scuole, a cura 
della dell’ANPI sezione di Faenza.

ANPI sezione Faenza
corso Garibaldi, 2 – 48018 – Faenza (RA)
tel. 0546 28561

orari: martedì, giovedì e sabato 10.00 - 11.30
anpifaenza@gmail.com
www.anpifaenza.blogspot.com

Centro Residenziale 
Ca’ di Malanca

w Centri visita della Resistenza

Escursione con la barca “Bulow” nel Parco del Delta 
del Po - a poca distanza dal capanno Garibaldi - in un 
ambiente naturalistico unico (tra fenicotteri, aironi, 
volpoche, beccacce di mare…), fino all’isola degli 
Spinaroni, luogo della Resistenza accompagnati da 
docenti di Scienze Naturali e di Storia.

Nel cuore del Parco del Delta Po, nel cuore della storia Centro Resistenza 
Isola Spinaroni
Associazione Spinaroni
c/o ANPI prov. Ravenna
tel. 0544-408722 
(ore 9-12, dal lunedì al venerdì)
associazionespinaroni@gmail.com

RAVENNA CDMwww.anpiravenna.it

EVENTI DEL 2019
Cari presidenti di sezione ANPI se 
avete già alcune date dei vostri prossi-
mi eventi del 2019 inviateceli, così da 
poterli inserire nel prossimo giornale. 
Grazie a voi tutti

IMMAGINI DEL FILM 
OLTRE LA BUFERA DON MINZONI SACERDOTE, 
ANTIFASCISTA, MARTIRE  REGIA: MARCO CASSINI

PAG 10/11  


